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“Profeti scomodi e pregiudizi violenti”
Il vero profeta è rifiutato ma non fa la vittima, scomoda i benpensanti e introduce versetti pericolosi per il quieto vivere. La presunzione di chi crede di possedere la verità degenera in rifiuto, rabbia e violenza. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il video della canzone di Francesco Guccini "Cirano", a cura di Sauro Secci.
Lc 4,21-30
21Allora cominciò a dire loro: "Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato". 
22Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: "Non è costui il figlio di Giuseppe?". 23Ma egli rispose loro: "Certamente voi mi citerete questo proverbio: "Medico, cura te stesso. Quanto abbiamo udito che accadde a Cafàrnao, fallo anche qui, nella tua patria!"". 24Poi aggiunse: "In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 25Anzi, in verità io vi dico: c'erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 26ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 27C'erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro".
28All'udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. 29Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. 30Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.
Gesù si trova a Nazareth che è il luogo della sua quotidianità, era un piccolo villaggio di poche famiglie, quindi dobbiamo pensare che dentro questa sinagoga ci sono praticamente tutti i suoi parenti, è la famiglia allargata. Gesù è cresciuto lì, in mezzo a loro, quindi l’hanno visto crescere, imparare a camminare, a lavorare, ecc. E' uno di loro. E per questo viene rifiutato. Gesù torna a Nazareth dopo aver fatto delle cose belle a giro per cui già con un po' di fama eppure loro “sanno” chi è, perché “è uno dei nostri” e quindi non possono credere a quello che Gesù sta affermando. 
Anche per noi infondo il fatto che Gesù “è uno di noi” è scandaloso. Se ci pensiamo anche noi vogliamo un dio molto divino, molto stratosferico, potente; vogliamo il dio dei miracoli, che ci risolve tutte le nostre miserie. Anche a noi fa specie, fa scandalo un dio troppo umano, troppo uguale a noi, dove scorre lo stesso sangue, che ha la stessa carne, che ci assomiglia troppo! Noi un dio così non lo vogliamo, noi un dio così preferiamo eliminarlo.

Gesù dice “oggi si è compiuta questa scrittura” si è compiuta la parola di Isaia che annunciava la liberazione dei poveri, annunciava il dono della vista ai ciechi, la libertà per i prigionieri e la liberazione da ogni oppressione, quindi potremmo dire che annunciava quello che sogna ognuno di noi, oggi potremmo tradurlo con il sogno di felicità, di benessere, di pienezza di vita, di gioia, di libertà che infondo abbiamo tutti noi. 

All'inizio la reazione dei compaesani di Gesù  è positiva: sono tutti pieni di ammirazione, sono pieni di stupore, anzi quasi sono orgogliosi perché “è uno dei nostri, è uno che porta la nostra patria, il nostro villaggio in giro e ci rende onore”. Però nello stesso tempo c'è anche una reazione prima di perplessità e poi di scandalo e di rifiuto, perché? Cosa ha detto di così scandaloso Gesù? Ha detto che oggi si è compiuta quella scrittura. Ha detto che quella parola di Isaia si è compiuta, oggi si realizza.

E questa cosa significa che lui sta dicendo: io sono l'inviato di Dio, io sono il Messia, l'unto del Signore, colui che vuole liberare questa umanità oppressa, che vuole restituire questa gioia, questa speranza, questa pienezza di vita. E nasce qui il contrasto perché la gente dice: “ma no, noi ti conosciamo, tu sei il figlio di Giuseppe il carpentiere; ti conosciamo: sei fatto come noi!” e poi a Nazareth! Può mai l’inviato di Dio tanto atteso venire da Nazareth, un villaggio piccolissimo, mai citato nella bibbia e poi in Galilea che è la terra dei miscredenti, degli eretici… no! Non corrispondi a quello che noi sappiamo che deve arrivare e quindi nel momento in cui Gesù dice “oggi queste parole si compiono” sta dicendo qualcosa che ci irrita profondamente. 

Come è possibile questo passaggio così rapido dalla meraviglia allo scandalo, tanto che finisce che vogliono ucciderlo, buttandolo giù dal monte?

Quando si passa dall'attesa di qualcosa di nuovo, alla pretesa. Perché l’attesa è aperta, è nel campo del dono e quindi non ha confini così precisi, così delineati, così certi e non domanda prove: “quello che hai fatto a Cafarnao fallo anche qui” come a dire “ti crederemo se ci farai vedere delle cose straordinarie come hai fatto altrove”. No, l'attesa vera non domanda prove, riscontri, ma si alimenta di fiducia, è mite, è pacifica, è paziente. 

La pretesa invece ha un che di violento, perché pretende che quella cosa debba arrivare in quel modo, in quei tempi, con quei precisi contorni e quindi non sa riconoscere anche le novità un po’ più nascoste, un po’ meno appariscenti, quelle novità che sfuggono a quel controllo così preciso delle aspettative. E non solo, la pretesa pretende sempre qualcosa in più, non gli basta mai quello che c’è, non se ne accorge neanche di quello che ha, non va mai bene ciò che arriva perché non è secondo le aspettative, quindi pretende prove certe perché crede di conoscere anche nei dettagli ciò che deve arrivare. Allora, la pretesa distrugge ciò che arriva in dono e non lo vuole, lo rifiuta perché non rientra in questi schemi così rigidi, desidera che qualcosa avvenga ma mette condizioni, la pretesa può spingersi fino a diventare violenta, come accadrà in questo episodio. 
La violenza quindi nasce quando tu vedi nell’altro non una persona ma un ruolo, un mestiere, una funzione, quando imprigioni l'altro dentro un tuo schema, una tua aspettativa. Tu pretendi di sapere chi è, di conoscerlo e quindi pretendi di poterlo manipolare: “fai questo, fai quest’altro, fai quello che hai fatto a Cafarnao anche qui.. dacci prova”, quando pensi di conoscere l'altro, di capire l’altro tu gli stai facendo una grande violenza. E forse con questa tua pretesa, con questa tua aspettativa, tu gli impedisci di essere ciò che invece deve diventare.

Poi Gesù cita 2 esempi dal passato: i 2 profeti: Elia e Eliseo. Elia viene salvato da una povera vedova libanese e alla quale lui poi risusciterà il figlio. E il profeta Eliseo guarisce dalla lebbra non un ebreo, un suo “compaesano” che pure avrebbe dovuto credere nei profeti che sono gli inviati di Dio che devono annunciare la sua parola al suo popolo di Israele, ma invece va a guarire un funzionario pagano: Naaman il siro che era lebbroso; gli dice di bagnarsi nel Giordano 7 volte e esce guarito. 

Allora Gesù dice: “perché anche questi profeti del passato hanno potuto compiere queste cose così grandi, ma non con quelli del proprio paese, della propria fede ma con degli stranieri?” Forse perché questi stranieri, più poveri, proprio perché stranieri non si aspettavano nulla, non pretendevano nulla, a differenza invece di quelli che proprio appartenendo alla stessa cultura e fede, pretendevano di sapere, di capire.

Potremmo dirci e riflettere anche su questo: sono proprio questi uomini e donne che sono in questa sinagoga a volere uccidere Gesù. Noi oggi potremmo dire che sono proprio gli uomini di chiesa che vogliono uccidere Gesù, cioè che vogliono far tacere questa grande verità che Gesù sta dicendo, facendo l’esempio di questi 2 profeti del passato, “guardate che nessun profeta è ben accetto in patria”, come a dire che i profeti vi passano davanti, sotto gli occhi ma voi non li sapete riconoscere, anzi li uccidete, li lapidate.

Allora, sono proprio gli uomini più religiosi ad armare le mani del fanatismo, dell’integralismo, quello che proprio scatena la violenza e oggi purtroppo si potrebbero fare tanti esempi di questo fanatismo religioso, di questi religiosi che pensano di conoscere, di capire cosa è il bene e di volerlo imporre anche con la violenza. 

Invece noi dobbiamo imparare dai poveri, dalle povere vedove, da questi stranieri che sono in una situazione di emarginazione, di minoranza, di bisogno perché loro sì sanno attendere, loro sì sanno accogliere, accogliere come dono ciò che viene senza quella presunzione, senza pregiudizio e pretesa. Vedete il problema è il “pre”, il problema è proprio questa particella “pre” perché non è il problema il giudizio, non è il problema il prendere o il tendere ma è la “pre-tesa”, “pre-tendo” cioè metto in tensione prima, giudico prima, prendo prima che l'altro possa esprimersi, prima che un evento, una situazione possa essere giudicata, io lo faccio prima, questa fretta, questo voler anticipare il giudizio, il voler anticipare e credere di capire l’altro prima del tempo, come quelli che mentre stai parlando ti interrompono, non ti fanno finire perché hanno già capito quello che tu gli vuoi dire, però loro hanno la pretesa di averti capito e ti interrompono. Allora è questo “pre”, il pre-giudizio, la pre-tesa, il pre-sumere perché così noi distruggiamo il dono, invece di fare pregiudizi, aspetta, lascia vivere, attendi che le cose si maturino, si sviluppino.

Anche a Romena se ci fosse stato un vescovo che avesse giudicato subito, prima del tempo, basandosi sulle voci come sarebbe finita? Invece ha lasciato fare, ha detto “fate, giudicherò più tardi, dopo” lascio cioè che la persona possa essere, possa esprimersi, lascio che quella realtà possa svilupparsi, dopo di che la giudicherò in quanto come vescovo sono anche tenuto a giudicare le cose che avvengono nel mio territorio. 
Questa è la sapienza e invece quanta violenza c’è in tanti uomini di chiesa o di potere, che giudicano prima del tempo, che bloccano prima del tempo, ma non andiamo tanto lontano e pensiamo a quanti genitori bloccano i figli, che già sanno quello che i figli dovranno essere, magari i figli devono colmare e realizzare ciò che al genitore non è riuscito di essere e di fare ma in questo modo tu pre-giudichi l’altro, la sua vita, la sua essenza e questa è una forma di uccisione (ci vuole dire il vangelo) una forma di violenza molto grande.

Gesù è venuto a portare una parola di liberazione, di vita, di gioia: “i ciechi che tornano a vedere, i prigionieri che tornano ad essere liberi” e invece questi qua che pretendono, che presumono, che sono tanto bravi: sempre in sinagoga, in chiesa a pregare.. questi vogliono ucciderlo.

Quindi la violenza scatta quando non accetti una parola di verità, quando le parole scomode che ti dicono veramente quello che sei, ti lasciano un segno, pungono magari il tuo orgoglio e allora tu vuoi vendicarti e eliminare la verità. Questi vogliono uccidere il profeta, ma uccidere il profeta perche non è benaccetto in patria significa uccidere la verità, quella verità scomoda che ti fa male.

“Nessun profeta è benaccetto in patria” dirà Gesù, è un'accusa molto grave, come a dire “guardate che anche nel passato non avete accolto i profeti, non avete riconosciuto quella parola di dio, anzi li avete messi a morte”. E infatti conducono anche lui sul monte per scagliarlo giù nel precipizio. Ancora oggi a Nazareth c'è una montagna chiamata la montagna del precipizio.

Guardate che bella la conclusione, la liturgia di domenica si ferma proprio su questo versetto 30 che dice “Ma egli, passando in mezzo a loro, camminava”

Gesù ci fa capire veramente questa umanità di pienezza, questo essere uomini e donne in pienezza, perché di fronte allo scandalo (immaginiamo il mormorio, gli occhi avvelenati che lo vogliono far fuori e che lo portano a forza fin sul precipizio del monte) lui “passa in mezzo” e in questo passare in mezzo, mi sembra bellissimo, anche simbolicamente, che Gesù non scappa anche dalle opposizioni, dalle difficoltà, dai conflitti, non fugge, non si volge dall'altra parte ma ci passa in mezzo, come a dire che non evita anche il rifiuto, l’odio, ci passa dentro ma andando oltre, cioè “camminare” significa non mi lascio fermare da quell’odio, da quella violenza, non permetto che quella violenza fermi la mia missione, la mia identità, la mia vocazione, non scendo al vostro livello, ma passo dentro, quasi a tagliare questo odio, questa violenza e vado oltre: e camminava.

Gesù quindi non ha mai fatto la vittima, è stato vittima, vittima di violenza, è stato messo in croce, lo sappiamo. E’ stato vittima soprattutto di incomprensione, di pregiudizio, di follia omicida, ma non ha mai giocato a fare la vittima. E fare la vittima significa che trovi, comunque, qualcuno a cui la fai pagare. Gli ostacoli non lo fermano neanche quelli che ti danno contro, non lo fermano, il pregiudizio non lo ferma, questa violenza non lo ferma, lui va sempre oltre.

Potremmo chiederci: chi sono i profeti, sappiamo riconoscere questi profeti scomodi e invisibili di oggi? Invisibili perché sono proprio come noi! Non dobbiamo rappresentarceli come le star, i capi di stato, i potenti della terra, sono invisibili, sono proprio come noi.

E di fronte alle nostre sconfitte, alle critiche, alle battute di arresto come reagiamo? Ci incazziamo, ci scandalizziamo oppure anche noi riusciamo a starci dentro, a passare in mezzo ed ad andare oltre?

E di fronte a delle parole di verità e di critica come quelle che Gesù ha rivolto agli abitanti di Nazareth per cui risentiti è scoppiata quest’ira, quando ci sentiamo feriti nel nostro orgoglio come reagiamo anche magari ad una violenta accusa, ad una critica ingiusta o giusta? Come reagiamo? Gliela facciamo pagare? Aspettiamo l'occasione per vendicarci?

Oppure proviamo a chiederci: che cosa vorrà dirmi questa cosa che è successa? cosa vorrà dirmi questa critica, questa parola e se ci sono rimasto male quale è l'aspetto di verità che mi ha ferito? perchè se mi ha ferito vuol dire che qualcosa di vero c'era, perché se non è vera quella critica, quell’accusa, mi scivola via, non ti fa niente, non ti intacca. Mentre invece se ti lascia qualcosa, è proprio lì che ti devi domandare (al contrario di quello che hanno fatto gli abitanti di Nazareth): ha forse un po’ ragione? Chiediamoci in cosa ci vogliono trasformare queste verità che ci fanno male.

Infine vorrei fare un piccolo ritratto di chi è il profeta.

Il profeta “pro-femì” vuol dire proprio “parlare al posto di”. Il profeta è colui che parla al posto di Dio e quindi è colui che porta quella parola di liberazione che però è anche una parola forte, conflittuale. In un certo senso la parola che il profeta porta è una parola che scardina, che mette in discussione gli schemi e quindi crea anche un conflitto, ma questo conflitto è necessario perché poi gli opposti che confliggono possano dare luogo ad una sintesi nuova, cioè a qualcosa di creativamente nuovo, è come dire che da un mettersi in discussione, da una crisi può nascere una nuova situazione, una nuova condizione. Quindi il profeta è colui che ti porta una parola che ti mette in crisi, che ti mette in conflitto per arrivare a qualcosa di nuovo. 

Il profeta vive esiliato, è solo, da solo passa in mezzo e va e cammina, perchè in fondo sente che la sua vita, il suo regno non è di questo mondo, in qualche modo si sente di abitare un altro mondo e per questo non ha molto seguito, perché invita ad uscire dalla città e ad entrare nei deserti, negli eremi dove poter riscoprire l’essenzialità, quell’essenzialità che è invisibile agli occhi e gli spazi aperti. 

Quindi il profeta infondo è un dilatatore di spazi che rompe con la legge, con la tradizione, con la morale e per questo rimane solo e difficilmente troverà mani amiche. Il profeta è difensore dei poveri, è voce di chi non ha voce, non sa chi è Dio ma sa da che parte sta (come diceva don Milani o don Tonino Bello, non ricordo).

Però il profeta è persona di speranza, non dobbiamo pensarlo triste, solitario, chiuso, no, è persona di speranza perché non si lascia inacidire o intimorire dal male, e va avanti con fiducia e con la sua denuncia che smaschera l’ipocrisia ma annuncia anche la misericordia e la fedeltà di Dio.

Il profeta paga con la vita, per aver detto quel semplice “oggi” perché è più facile dire: “domani, domani” come tanti politici. E’ facile parlare del domani, ma è molto più difficile affermare “oggi, oggi questa vita più bella, piena, possibile si compie. E’ molto più difficile perché non si aggrappa ad un generico domani o a una religione dell’astrazione, della teoria, della generica speranza del futuro, no, ma crede nell'irruzione “oggi” della vita, in questo momento presente e nell’urgenza di accogliere questa visita per quanto strana e insolita possa sembrare. 

E quindi è un oggi molto pericoloso, e destabilizzante che inquieta, rompe gli schemi, ma crea un armonioso disordine sotto la regia dello Spirito e delle sue intemperanze.

Allora possiamo chiederci: ma noi stiamo allontanando l'oggi per un imprecisato e rassicurante domani? Cioè stiamo dilatando, dilazionando le nostre scelte in un futuro generico? Per non affrontare un oggi, magari, un po' scomodo?

Il profeta rompe la religione per suscitare la fede, smaschera l'ipocrisia di una cristianità senza Cristo, di un cristianesimo senza spiritualità, cioè irrigidito da regole, dottrine, principi sacri, inviolabili che magari si vanno a difendere nelle piazze, istituzioni, formalismi e ritualismi

Concludo con un aforisma molto bello di Albert Einstein che parlando del pregiudizio (e lui credo ne abbia vissuto anche più di qualcuno) disse: “è stato più facile spezzare l'atomo che il pregiudizio”.

DOMANDE:

Domanda: a proposito delle nostre aspettative, pretese e pregiudizi: io penso che OGGI sia arrivato il tempo di maturare smettendo di dire alla Vita come dovrebbe essere e cominciare invece ad ASCOLTARLA! La Vita ci dona messaggi ogni giorno, proprio attraverso chi ci cammina a fianco. Sta a noi avere uno sguardo vigile e non smettere mai di farci domande, a cominciare da OGGI

Sono d’accordo.

Domanda: io non credo che siamo immuni se qualcuno ci ferisce e non pensa che sia solo una questione di contenuti ma anche di modi e di quanto abbiamo messo il cuore in mano all'altro. Non è solo la critica che fa male ma come ci viene fatta e da chi

E vero la scortesia, la sgarbataggine delle persone fa male. Però credo che sia diverso il fatto di starci male lì per lì, che ti ferisce dal rimuginarci, dallo starci lì a lungo senza andare avanti. L’altro ti può far male per i suoi modi da scorbutico ma anche quelli non possono rimanerti addosso troppo a lungo, non ti deve fare troppo male!

- ma condivido che uno dei peggiori limiti che possiamo mostrare sia la supponenza...credere che possiamo cambiare l'altro

Eh sì, cambiare l’altro, presumere di sapere cosa fa bene all'altro, presumere di sapere quale è il suo bene. Mi verrebbe da dire che forse questa cosa la dovremmo applicare anche alla politica, leggi.. in cui sempre ci chiediamo i principi alti, di fondo e per carità ci sono dei principi ma poi bisogna sempre vedere nella situazione. Chi può giudicare in astratto quello che è il bene e cosa è male? Mi sembra che Gesù smascheri anche queste ipocrisie, l’ipocrisia di chi crede di sapere quale è la verità assoluta, di avere la verità in tasca.

Io penso che possiamo diffidare di chi afferma: questa è la verità, anche perché la chiesa non ha la verità, gli uomini di chiesa non hanno tutta la verità, se c’è qualcuno che non ha la verità ma è la verità è Gesù Cristo, E noi di Gesù Cristo capiamo una minima parte, aiutati anche dai vangeli ma riusciamo a percepire una minima parte e senza dire che quello che dico sia verità assoluta, io dico quello che mi sembra di aver capito e che provo a vivere, in modo imperfetto e zoppicante, ma magari possiamo aiutarci a vivere tutti insieme un po’ di più questo Gesù. ma senza dire “è così” come fanno i gruppi integralisti, no, Gesù è profeta scomodo perché smaschera anche questo tipo di violenza. 

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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